
■ di Ninni Andriolo inviato a Bologna

■ / Roma

NELL’ERA della «politica spettacolo» le co-

se «costruite con pazienza, pietra su pietra,

diventano forzatamente banali». Parla di Eu-

ropa dell’allargamento Romano Prodi, ma è

difficile non scorgere

in questo passaggio

della lectio magistra-

lis all’Assemblea an-

nuale del Mulino, il riferimento
adunmetododigovernoalqua-
le il premier vuol mantenersi fe-
dele. Opposto a quello che pun-
ta a trovare «spazio» sui media
con «avvenimenti improvvisi e
imprevisti». Opposto, in sostan-
za, al modo di far politica pro-
prio di Berlusconi. Anche se fos-
sero casuali le parole pronuncia-
te ieri a Bologna, nell’aula Ma-
gnadiSantaLucia,nonpossono
non rimandare al vertice roma-
no tra il leader di Forza Italia e il
segretario del Pd, dell’altro ieri.
Massima fiducia in Veltroni e
grande diffidenza nei confronti
del Cavaliere. La musica non
cambia, e le «versioni successi-
ve» con le quali il leader azzurro
ha raccontato l’incontro con il
sindaco di Roma la rende sem-
pre più stonata. Attenzione ai
«giochini» di Silvio, quindi. E
«non appoggiamoci solo su Ber-
lusconi». Ritornello che il pre-
mier, ieri, ha ripetuto per telefo-
no al segretario del Pd che, da
parte sua, punta a tranquillizza-
reglialleatidell’Unionespiegan-
do che non ha alcuna intenzio-
ne di «accordarsi» con l’ex pre-
mier alle spalle del centrosini-
stra. Una risposta, a ben vedere,
alle preoccupazioni di Prodi che
anche ieri ha raccomandato a
Walter di «ricercare il dialogo
più ampio possibile» sulle rifor-
me e sulla legge elettorale, con
maggioranza e opposizione. E, a
proposito del centrosinistra, se-
condo il premier, se per dare so-
stanza alla necessità «di ascolta-
re tutti, tenendo nel debito con-

to anche i piccoli partiti» ci fosse
bisogno di un vertice dell’Unio-
ne,saràutilemetterloincalenda-
rio.
Oggi il Presidente del Consiglio
torneràa Roma, dadove domat-
tina volerà a Tirana, e stasera in-
contrerà Veltroni. Un leader Pd
preoccupatodaititolideigiorna-
li che descrivevano la «freddez-

za»senon«lafrenata»delProfes-
sore sul dialogo con Berlusconi.
La «diffidenza» prodiana per «le
giravolte passate, presenti e pre-
vedibilmente future» del Cava-
lierenonsi riducediunmillime-
tro. Anche perché, come ha di-
mostrato anche sabato, il leader
Fi ha in mente ossessivamente
la caduta del governo e il voto

anticipato.Maquestononsigni-
fica «che il dialogo sulle riforme
debbainterrompersi».Prodi,an-
che ieri, ha esortato il Sindaco di
Roma a proseguire nello sforzo
di queste settimane. «Vai avanti
tranquillo - ha incitato - Vedia-
molecartediBerlusconi,manel
contempodialoghiamocontut-
ti,dentroefuori l’Unione». Il ter-

renopiùscivoloso,abenvedere,
è rappresentato dal sì del Cava-
liere al «vassallum» come base
perunaccordosullariformaelet-
torale. Un meccanismo di voto
che piace poco a Prodi, che ha
ipotizzato da poco il ritorno al
«mattarellum».Premessoche «il
Professore non si impicca a nes-
sun modello - spiegano a Palaz-
zoChigi -puòBerlusconinonsa-
perecheilvassallumnonègradi-
to a settori importanti del Pd e a
molti reparti dell’Unione?». E
«la improvvisaconversione»ber-
lusconiana a quel sistema, allo-
ra, non è «un espediente» per
«mettere in difficoltà Veltroni di
fronte agli alleati e per dividere
lamaggioranzae ilPd?». Il sinda-
co di Roma, d’altra parte, «com-
prende benissimo da solo e sen-
za bisogno che gliele chiarisca
Prodi le insidie che ci sono».
Palazzo Chigi punta a non an-
nebbiare l’idea positiva del tan-
dem Prodi-Veltroni che ha spaz-
zato via il tentativo post prima-
rie «di creare un dualismo e una
contrapposizione artificiosa tra

RomanoeWalter».Perché «il la-
vorocomune», di fatto, «fa bene
siaalgovernochealPd»allavigi-
lia di «tornanti difficili» che im-
pongonodi«tenerefermalabar-
ra dell’unità di tutta la maggio-
ranza». Serve «un lavoro pazien-
te», quindi. Lo stesso che il pre-
mier rivendica annunciando al-
l’assemblea del Mulino il libro
sui suoi anni a Bruxelles che ha
voluto intitolare «La mia visione
dei fatti». «Ho ritrovato nel mio
diario un appunto del novem-
bre2001 - rivela Prodi alla platea
- Scrivevo che nell’era della poli-
tica spettacolo, le cose costruite
con pazienza diventano forzata-
mente banali». Prodi loda il pro-
cesso positivo, e perseguito con
poco clamore, dell’allargamen-
todell’Unione europeache pure
gli è costato tante critiche. E ri-
cordache oggi «trascorsiduean-
nidi stallo,di incertezze,di recri-
minazioni, la macchina euro-
pea riparte edopoil verticedi Li-
sbonailcamminopuòriprende-
reconregole sicureecondivise».
L’appunto di cui parla il premier
si riferisce al 2001. L’anno della
sconfittadel centrosinistra edel-
la vittoria di Berlusconi. L’anno
del«contrattocongli italiani»si-
glato a Porta a Porta dal Cavalie-
re,chenel2006poivennebattu-
toper lasecondavoltadalProfes-
sore. Un ritorno all’opposizione
che il leader azzurro «non ha
mai digerito» e che «non smette
di voler ribaltare».

■ di Luigina Venturelli / Milano

AVVIO Giordano lo chiama «sog-

getto unitario e plurale della sini-

stra», Mussi preferisce parlare di

«sinistra grande e federata». Co-

munque sia, il processo di costru-

zione della Cosa Rossa - il terzo

messo in cantiere in questi mesi di rior-
ganizzazionedella vita politica italiana -
è stato avviato.
Ieri sonoiniziatigli statigeneralimilane-
si, un anticipo dell’assemblea nazionale
che ilprossimofine settimanavedrà im-
pegnati Rifondazione Comunista, Co-
munisti italiani, Sinistra democratica e
Verdi nel dar vita ad una forza con «se-
gnograficocomune»e«programmapo-
litico unitario». I tempi stringono,

l’agenda a marce forzate imposta dalla
prossima riforma della legge elettorale
chiedediessere pronti giàper le elezioni
amministrative di primavera.
Meglio, dunque, portarsi avanti. E anti-
cipare a Milano le linee guida che Roma
dovràsviluppare,ancheseperorasidefi-
nisconosolo incontrapposizioneaquel-
loche già c’è: il Partito democratico ed il
governo. Sul punto, la sintonia tra i lea-
der Sd e Rc è completa. «Più guardo al
nascente Pd, un partito a formazione
plebiscitaria con vocazione neocentri-
sta,piùmirallegrodella scelta fattamesi
fa»haspiegato FabioMussi. «La risposta
a Berlusconi non può essere solo quella
delPd,unarispostadarenditadiposizio-
ne, elitaria e tecnocratica» ha continua-
to Franco Giordano.
I toni sonoduriancheneiconfrontidel-
l’esecutivo Prodi. «È grave che il gover-

no abbia posto la fiducia sul protocollo
welfare, rimangiandosi i miglioramenti
fatti inparlamento»haricordato ilcoor-
dinatorediSinistrademocratica.Oraser-
ve raddrizzare la rotta, il prima possibile
vistoche«nel 2009, al più tardi, si andrà
a votare». E stabilire «quattro o cinque
coseda fare conpriorità, come il ricono-
scimento dei diritti civili, senza il quale
nonsipuòchiudere la legislatura».Mus-
si ha anche ribadito che «il governo
non cadrà per responsabilità della sini-

stra», ma la dichiarazione d’impegno è
condizionata: «Nonci limiteremo agio-
care il ruolo di semplici comparse, per-
chè 150 parlamentari non possono pe-
sare meno di Dini e Manzione».
Sugli stessi toni il segretario di Rifonda-
zione comunista: «Non ho nessuna vo-
cazione a definire una data di scadenza
del governo, che comunque è legata al-
laverificadigennaio.Dobbiamoriparti-
re dal tema su cui ci siamo impantanati,
la lotta alla precarietà: la sinistra rappre-
senta un terzo della coalizione e deve
contare per quello che rappresenta».
Per questo il Paese «ha urgente bisogno
di una sinistra unita e plurale, in grado
diincideresulle sceltequotidianeedide-
finire una prospettiva della società». In-
somma, «non è questo il tempo delle
nicchieedei retropensieri,altrimenti sa-
remo travolti da questa fase politica» ha
insistito Giordano. E altrettanto chiaro
èstatoMussi: «Ilproblemaè ilpesopoli-

tico vero che abbiamo nella società ita-
liana».Se la sinistra resta la somma alge-
bricadi tantepiccolepercentuali «la frit-
tata è fatta, possiamo anche riportarci a
casa tutte le bandiere che vogliamo».
Via libera,dunque,adungrandesogget-
tounitario.Eadunaleggeelettoralepro-
porzionale,preferibilmente sulmodello
tedesco, «che però non sia cucita come
un abito addosso al Partito democratico
e al Partito delle libertà, o come diavolo
si chiama quella cosa nata sul predelli-
no».
Le tensioni interne alla Cosa Rossa sem-
brano per il momento accantonate, la
sfida è tutta da giocare. E parte da Mila-
no, «dove sono evidenti le più grandi
contraddizioni della modernità, tra am-
biente e sviluppo, tra lavoro e precarie-
tà, tra diritti e una società che cambia
continuamente» ha sottolineato la gio-
vane coordinatrice cittadina, Chiara
Cremonesi.

La «sinistra unita» riparte. Contro il «neocentrismo» del Pd
Archiviate le frizioni con il Pdci sul welfare, la Cosa Rossa punta sul proporzionale, magari tedesco

L’Europa è protagonista della lectio magistralis
al Mulino di Bologna: l’allargamento

è stato costruito con pazienza, pietra su pietra

Prodi: «Walter, devi ascoltare tutti»
Il premier incoraggia il tentativo di Veltroni ma teme l’inquietudine dei piccoli partiti dell’Unione

Romano Prodi con il politologo Gianfranco Pasquino al suo arrivo all’Università di Bologna dove ha tenuto la lettura annuale del Mulino sul tema dell’Europa Foto Ansa

In Italia «è necessario rifondare la sinistra, dar vita ad una si-
nistrachenonesistepiù».LohadettoAchilleOcchetto, inter-
venendo a Pescara ad un incontro organizzato da Sinistra De-
mocratica. Per l’ultimo segretario del Pci «con la formazione
delPd lasinistra inItalia rischiadi scomparire». Ilparlamenta-
re europeo ha sottolineato che «la sinistra deve essere plurale,
unitaria; qualcosa che non è mai esistito», e «femminista, li-
bertaria ed ambientalista».
A proposito della destra e del Pd, Occhetto ha sostenuto che
«hadatovitaadunpartitochehacercatoconBerlusconidi ri-
mettere al centro il leader di Forza italia proprio quando era
criticato dai suoi alleati». «Veltroni - ha aggiunto - gli ha dato
una mano a riportalo al centro della scena politica italiana. In
tuttociòmancano i temi fondamentali delPaese,dei giovani,
della flessibilità, di coloro che non hanno lavoro».
Occhetto ha ribadito che è un momento difficile per la sini-
stra,«anchese inmovimento». «L’importante -hasottolinea-
to - è che rinasca dalle ceneri di questa situazione grave», che
sia una sinistra liberal e non una «fusione fredda» di partiti,
né, tantomeno,un«cartelloelettorale».Occhettoparteciperà
lunedìalle17aRoma,presso l’Alpheusall’assembleachevuo-
le «creare un soggetto politico unitario». Con lui discuteran-
no Paul Ginsborg, Maria Gemma Azuni, Paolo Berdini, Asca-
nio Celestini, Cecilia D’Elia, Vezio De Lucia, Adriano Labbuc-
ci, Sandro Medici, Alessandro Portelli, don Roberto Sardelli.

Ma nell’era della politica spettacolo le cose
costruite con pazienza

sembrano forzatamente banali

IN ITALIA

Duelloadistanzatra ilpresiden-
te di Mediaset, Fedele Confalo-
nieri -«la riformatvèunapisto-
la puntata contro Berlusconi» -
e il ministro delle Comunica-
zioniPaoloGentiloni, cherepli-
ca spiegando che non è «nor-
male politica antitrust». Ma al
tavolo della Conferenza nazio-
nale sul digitale terrestre appe-
naconclusaaTorino, tieneban-
co il nodo delle frequenze: «Se
non si risolve il problema, il di-
gitale rischia di bloccarsi», am-
monisce il direttore generale
della Rai, Claudio Cappon. «Se
passa la Gentiloni è un disa-
stro, non è un bene per nessu-
no», ripete Confalonieri, che
sorride ma tace quando il mo-
deratore, Antonello Piroso, gli

chiede se sia pentito di essersi
augurato Gentiloni invece che
Di Pietro come ministro delle
Comunicazioni. «Quella legge
è un'arma politica», dice. E poi,
il ministro «è gentilissimo. Ma
non conosco una persona im-
permeabilecomelui:dici tremi-
la cose, e non ne passa mezza».
Pacata e ferma la risposta di
Gentiloni: «Intervenire sull'ec-
cessiva concentrazione delle ri-
sorse pubblicitarie e delle fre-
quenze è una cosa normalissi-
ma che non assomiglia a pisto-
le o cose simili: è una normale
politica antitrust, che punta all'
apertura di mercati tuttora
chiusi»; e cita la minaccia della
procedura di infrazione Ue sul-
la mancata correzione delle di-
storsioni della legge Gasparri.
Replica Confalonieri: «Il duo-

polio? Attenti, non è il peccato
originale o la Shoah. Ormai sul
mercato di soggetti forti siamo
in tre o in quattro: c'è Sky e c'è
Telecom». Una situazione con-
tro laqualepuntano ildito le tv
locali:«Nonèpossibile - sottoli-
nea Maurizio Giunco della Frt -
sostituire ilduopolioconilduo-
poliopiùilmonopoliodelsatel-
litare. La missione del digitale
terrestre è proprio quella di evi-

tare che si riproponga un duo-
polio molto più pericoloso di
quelloanalogico».TullioCami-
glieri, direttore comunicazione
diSkyItalia: «LaRaihailmono-
polio del canone, Mediaset
quellodella raccoltapubblicita-
ria, noi della pay tv. Evidente-
mente imonopoli sonotanti.E
ormai la tv a pagamento è una
realtàancheper ildigitale terre-
stre».
Ecco Cappon: «Se non si risol-
ve il problema delle frequenze,
ildigitale inItalia ritarderàofor-
se si bloccherà del tutto». Per-
ché sul mercato delle frequen-
ze «ha prevalso un modello pa-
trimoniale. Le frequenze sono
un bene patrimoniale e vengo-
nogestiteconlogicheeconomi-
che che valgono anche per la
Rai. È normale che una loro ri-

definizione comporti conflitti
di interessi, che i soggetti in
campo cerchino di mantenere
il loro patrimonio». Ma è pro-
prio questa logica che va messa
da parte, ammonisce Gentilo-
ni,primadisedersial tavolotec-
nico, organizzato da ministero
eAuthority Tlc, sul piano per le
frequenze digitali in Sardegna,
“all digital” dall’1 marzo 2008:
«È possibile un'intesa che non
penalizziglioperatoriattivie in-
siemeapraspazianuovi sogget-
ti», ma serve «disponibilità: se
ci siede al tavolo con la logica
che le frequenze sono una pro-
prietà immutabile, è difficile
trovareunamediazione». Se in-
vecesi trova l’accordo,«sipotrà
fare della Sardegna la prima re-
gione importante d'Europa che
passa interamente al digitale».

Riforma delle tv e digitale, duello Confalonieri-Gentiloni
Il presidente Mediaset: è una pistola puntata su Berlusconi. Il ministro: non è che una normale politica antitrust

OCCHETTO
«La nuova sinistra sia libertaria, verde, femminista»

LA LEGGE ELETTORALE

Le tv locali: non si
sostuisca il duopolio
con il duopolio
più il monopolio
della tv satellitare

Il dubbio: l’improvvisa
conversione di Silvio
non sarà un modo per
dividere la maggioranza
e anche il Pd?

Dopo il vertice
di Lisbona oggi
l’Europa riparte
con regole sicure
e condivise

Mussi: 150 parlamentari
non sono comparse, non
contano meno di Dini
Giordano: ripartiamo
dalla lotta alla precarietà
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